
cati e che non apprezzavano per ignoranza la nuova tattica 
navale creata coll’ apparire  del vapore, m ancanti di fede 
in sé medesimi e nella rivoluzione, sperando nei soccorsi 
altrui senza curarsi di rendersi potenti, furono cause uni­
che e fatali, alle quali devesi attribuire se i m arini del­
l’antica regina dell’Adriatico non poterono compiere quanto 
richiedevasi per la salute della patria.

F rattan to  in Venezia celebravasi la festa di S. Marco, 
patrono della città. Giammai essa riuscì cosi splendida e 
più affollata. Dopo gl’ inni innalzati al Dio delle vittorie 
nella basilica che porta  il nome dell’ evangelista, Manin, 
seguito dal generale in capo, dai m inistri e da quanto di 
notabile offriva la città, passò in rivista la guardia nazio­
nale e la guarnigione, schierate nella gran piazza. E ra 
bello 1’ aspetto marziale di quei prodi difensori d’ una santa 
causa. Ogni cuore palpitava alla vista dei colori nazionali, 
e, quantunque Venezia stretta d’ assedio e le sue feste fos­
sero accompagnate dal tuonare lontano del cannone, non­
dimeno e forse in causa di questo apparivano più singolari 
e più maestose. Manin alle falangi di Venezia ed ai citta­
dini assiepati in torno a lui rivolgeva le seguenti parole :

» Cittadini !

» Chi persevera, trionfa ! Noi abbiamo perseverato, noi 
» trionferem o ! Viva S. Marco ! Questo grido, inteso durante 
» tanti secoli sul m are, risuonerà nuovamente.

» La nostra costanza é am m irata dall’ Europa in tera ! 
» Noi trionferem o, io ve lo prom etto !

» Al m are, al m are, al m are ! Là noi vinceremo, noi 
» dobbiamo trionfare. »
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